
si sta diffondendo nella nostra quotidianità. Lo percepiscono in modo 
particolare coloro che hanno migrato, che venga da parte di sbirri, 
politicanti, passanti, che sia negli uffici. Il razzismo è strutturale ed è 
una tecnica di governo che ci riguarda tutti e tutte.

Tutti noi – ma sopratutto i manager e i padroni benestanti – traiamo profitto 
dalla vendita di tecnologie di guerra e armi a varie dittature e dalla pro-
duzione a basso costo nelle fabbriche all‘estero, in condizioni disumane. 
Inoltre vengono fomentati pregiudizi contro esseri umani che arrivano qui, 
mentre noi viviamo sulle loro spalle.

La politica e il mercato ne causano la fuga. I politici si mostrano preoccupati 
del benessere dei rifugiati e delle rifugiate, ma, dall‘altro lato, vengono 
introdotti criteri per differenziare le persone. La merce “buona” viene 
selezionata e quella “cattiva” rimandata. I lager, gli apparati di controllo e 
la sorveglianza dei confini mantengono funzionante questa macchina. 

IL RUMORE RAZZISTA 
DI FONDO

INCONTRARE GLI UOMINI E LE DONNE SENZA PREGIUDIZI E 
COME INDIVIDUI POTREBBE SIGNIFICARE, TROVARE COMPLICI 

E COMBATTERE INSIEME I PROBLEMI: 
LO SFRUTTAMENTO E LE AUTORITÀ SFRUTTATRICI.

NOI CI RIFIUTIAMO DI ACCETTARE QUESTI 
CONFINI E QUESTE CATEGORIE ARTIFICIALI

Il razzismo funge da valvola di sfogo delle frustrazioni degli sfruttati e 
provoca una guerra tra poveri, tra chi deve sfacchinare ogni giorno per uno 
stronzo di datore di lavoro e chi si prende una buona dose di sadismo in 
un qualsiasi ufficio statale. 

Il razzismo distrae dalla ricerca dei nostri problemi nelle condizioni oppres-
sive che viviamo nei rapporti sociali. Le rappresentazioni semplificate di
un nemico servono per instaurare leggi che infine garantiscono insicurezze 
sociali e uno sfruttamento possibilmente incondizionato dei precari, delle 
precarie e degli immigrati, delle immigrate. La paura dell‘impoverimento 
e della distruzione di queste finte sicurezze deve essere deviata, perché 
altrimenti potrebbe trasformarsi in rabbia. Una rabbia che logicamente 
dovrebbe rivolgersi contro la politica, le aziende, le persone e le strutture 
che contribuiscono al nostro controllo e sfruttamento.


